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Economia Politica Classica: caratteri generali.

IL METODO

Gli economisti classici adottano 3 principi di fondo:

· approccio prevalentemente macroeconomico;
· realismo delle ipotesi;

· il mercato è considerato un’istituzione ed è quindi governato da norme formali ed informali.
I CONTENUTI

Gli economisti classici studiano i meccanismi di produzione e distribuzione della ricchezza e si interrogano sul futuro del capitalismo.

Nell’approccio classico vige il principio della RIPRODUCIBILITA’ nel senso che, in un orizzonte di lungo periodo, lavoro (L) e capitale (K) possono essere riprodotti senza vincoli di scarsità. Solo la terra (T) è una risorsa limitata.
I classici hanno l’idea che il capitalismo si sviluppi secondo un ORDINE NATURALE (ad eccezione di Marx).

Il MERCATO tende quindi a generare spontaneamente il migliore degli esiti possibili.

L’idea classica dell’esistenza di un ordine naturale può essere data dalla necessità di dare sostegno teorico a misure di politica economica che garantiscano lo sviluppo, nella fase iniziale del capitalismo. 

2 varianti dell’ordine naturale: 

· la MANO INVISIBILE  (Smith): consiste nel trasformare l’agire egoistico degli individui in una componente essenziale per l’incremento del benessere generale;
· la LEGGE DEGLI SBOCCHI  ( Say; => legge di Say): secondo tale legge, pur ammettendo possibili e temporanei squilibri in alcuni mercati, vige generalmente la regola per cui ogni offerta crea la propria domanda (chi vende merci riceve in cambio del denaro con cui non può far altro che comprare altra merce. La moneta è quindi unità di conto e mezzo di scambio, non anche riserva di valore). 
Vediamo le CRITICHE alla legge degli sbocchi:

· MALTHUS:  poiché i datori di lavoro tendono a pagare nella minima misura i propri dipendenti (in virtù del basso potere contrattuale dei lavoratori), questo genera anche una riduzione dei consumi, dunque della domanda, avendo, come effetto, un sistematico eccesso di offerta:

( C (  (  D  (  S>D


(l’equilibrio dipende da una ridistribuzione a vantaggio dei proprietari terrieri)
Poiché, come abbiamo visto, secondo Malthus, l’offerta è maggiore della domanda (S>D), se si vuole ripristinare l’equilibrio, bisognerà far aumentare la domanda.

Chi può far questo? Essendo bassi i salari, l’incremento di domanda non può essere generato dai lavoratori; del resto, i capitalisti hanno una bassa propensione al consumo, avendo come obiettivo la accumulazione per l’accumulazione. La sola classe sociale che può contribuire ad accrescere la domanda è la classe dei proprietari terrieri. Da qui la proposta maltusiana di una ridistribuzione del reddito a vantaggio dei proprietari terrieri.

· SISMONDI osserva che Say assume implicitamente che tutti i redditi vengano spesi nel momento stesso in cui vengono percepiti; il che, nella realtà, non accade.

Nel momento (t) in cui si ha produzione (Q) vengono distribuiti i redditi (y).

In un’economia in crescita il prodotto (Qt) tende a crescere nel tempo: ovvero Qt+1> Qt . Dal lato della domanda il reddito resta uguale a quelle che era prima della crescita ( yt+1 = yt). In t+1, si avrà, dunque, Qt+1>yt.

Di conseguenza l’economia è sempre in DISEQUILIBRIO (anarchia del capitalismo)

· Per MARX, l’equilibrio (così come postulato dalla legge di Say) è una pura eventualità.

Il tutto dipende dalle aspettative degli imprenditori sui profitti futuri.
MODALITÁ DI FORMAZIONE DEI PREZZI DEI BENI (considerata dagli economisti classici)
L’approccio è di tipo oggettivistico => niente considerazioni in base all’utilità o alle preferenze (variabili soggettive).

Il VALORE di una merce è dato dalla quantità di ORE LAVORO (di un individuo di abilità media) in essa incorporata: teoria del valore-lavoro.

La motivazione sottostante l’esclusione delle variabili soggettive dalla formazione del prezzo è data (v. Smith) dal paradosso dell’acqua e dei diamanti. 

L’acqua ha un grande valore d’uso ma un basso valore di scambio (prezzo); al contrario i diamanti hanno un bassissimo valore d’uso ma un valore di scambio molto alto. Perché? La risposta di Smith è che per i diamanti c’è maggiore difficoltà di produzione.

Di conseguenza potremo asserire che è il costo di produzione a determinare il pezzo.

LA TEORIA CLASSICA DELLA DISTRIBUZIONE DEL REDDITO (Ricardo)
Distribuzione del reddito = ripartizione del prodotto fra i fattori produttivi

Le quote distributive sono: RENDITA, PROFITTO ed INTERESSE, SALARIO.
RENDITA = retribuzione accordata ai proprietari terrieri per l’utilizzo di una risorsa scarsa (ricordiamo che per i classici l’unica risorsa scarsa è la terra).

Come viene trattata la rendita nell’economia politica classica: Malthus e Ricardo.

Ricardo assume che le terre siano o di diversa fertilità oppure collocate geograficamente in luoghi diversi dai mercati di sbocco.

Assumiamo:

Q = prodotto della terra

1, 2, 3, 4  le terre messe a coltura

w/p = salario reale; P = profitto;  R = rendita
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Essendo inoltre Q/T = produttività media (APt).
Questo valore sarà decrescente col crescere del numero di terre messe a coltura.

Inoltre se decresce la produttività media tende a decrescere anche la produttività marginale.

Da cui: i rendimenti marginali della terra sono decrescenti.

Come si determina l’ammontare assoluto della rendita?

Ricardo assume che il salario in termini reali sia fissato sulla sussistenza => essendo fisso il salario, i lavoratori si appropriano dell’area data da  A w/p 4 
L’area rimanente è residuale rispetto al monte salari; include una quota di profitto che spetta agli imprenditori che gestiscono le imprese agricole e un’altra quota che spetta ai proprietari terrieri per aver permesso di utilizzare le terre.

La RENDITA deriva dalla differente fertilità dei suoli => è una RETRIBUZIONE DIFFERENZIALE.

La rendita nasce a ragione del fatto che la prima terra è più efficiente dell’ultima; infatti sull’ultimo terreno non c’è rendita. 

Notazioni :

· il prodotto medio e marginale sulla terra è decrescente.

· la rendita è definibile come rendita differenziale.

Differenze tra la teoria classica e quella neoclassica:

1^- essendo la terra, per i classici, l’unico fattore scarso, l’ipotesi di rendimenti marginali decrescenti si applica solo alla terra.

I neoclassici hanno invece generalizzato l’ipotesi per tutti i fattori produttivi.

Inoltre nell’economia neoclassica c’è simmetria nelle determinanti della redistribuzione del reddito.

2^- Ricardo ragiona con un’ottica di lungo periodo. Per in neoclassici la produttività marginale decrescente è anche un fenomeno di breve periodo.

3^- poiché le unità di terra non sono misurabili nel continuo ma solo nel discreto le funzioni di produttività non sono derivabili.

Inoltre l’individuazione dei punti di ottimo non rientra nel campo di indagine degli economisti classici.

4^- per i neoclassici la produttività marginale decrescente del lavoro non è dovuta alla diversa efficienza dei lavoratori ma all’utilizzazione diversa dei capitali.

Nella teoria di Ricardo invece la produttività marginale decrescente della terra è dovuta alla differenza di efficienza della terra stessa.
SALARIO

Tre teorie:

1. teoria del salario di sussistenza: consente al lavoratore di acquistare l’insieme dei beni necessari per vivere secondo standards ritenuti accettabili in quella comunità.
2. teoria del fondo salari (Mill): F.S. = (w/p)N = (Qt-1 – Ck)

Ovvero il fondo salari è identicamente uguale al salario reale per il numero dei lavoratori occupati che a sua volta è uguale alla quantità prodotta nel periodo precedente meno i consumi dei capitalisti. I capitalisti hanno a disposizione questo fondo, che è fisso, per il pagamento della forza-lavoro.
3. (Marx) teoria dell’esercito industriale di riserva (EIR)

2. Notazioni
1^- in entrambe le teorie (quella appena esposta e quella neoclassica) si giunge alla conclusione che è impossibile aumentare i salari senza ridurre l’occupazione.

2^- un elemento che segna discontinuità tra le 2 teorie è il momento in cui vengono pagati i lavoratori: 

per i classici, i salari non possono che essere anticipati rispetto alla fine del processo produttivo, perché – nel momento in cui si avvia il processo produttivo – i lavoratori non dispongono di reddito.

Per i neoclassici, poiché il salario è commisurato alla produttività marginale del lavoro, il lavoratori devono essere pagati alla fine del processo produttivo.

ADAM SMITH (considerato il fondatore dell’ECONOMIA CLASSICA)

La DIVISIONE del LAVORO è all’origine degli straordinari incrementi di produttività della società capitalistica.
La divisione del lavoro rende i lavoratori più produttivi ponendoli nelle condizioni di creare una maggiore quantità di ricchezza.

La scomposizione di processi lavorativi complessi in mansioni semplici ed elementari favorisce la sostituzione del lavoro con macchine che possono con un costo minore e più rapidamente realizzare le stesse operazioni.

L’approfondimento della divisione del lavoro è secondo Smith governato dall’ampiezza dei mercati.

Finchè il mercato è ristretto non è conveniente specializzarsi:

PRODUTTIVITÁ del LAVORO:  
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L’incremento della produttività del lavoro ha effetti positivi non solo sul piano economico ma anche sul piano sociale dal momento che aumenta quello che oggi definiremo REDDITO PROCAPITE:









ATTORI ECONOMICI → le classi sociali :
· PROPRIETARI TERRIERI: rendita come guadagno. Essi possiedono la terra e acquisiscono la rendita come remunerazione dell’uso del fattore di loro proprietà.
· CAPITALISTI : profitto. Possiedono gli strumenti di produzione e le risorse monetarie per acquistarli e percepiscono il profitto come remunerazione del loro contributo al processo produttivo.
· LAVORATORI: salario come guadagno della propria forza lavoro. Dispone solo della possibilità di “vendere” sul mercato la propria FORZA LAVORO. I lavoratori percepiscono per questo un salario.

L’incremento della ricchezza non viene ripartito in maniera egualitaria tra tutti i cittadini e la divisione in classi della società è all’origine di una distribuzione tra quanti contribuiscono al processo produttivo.

L’elemento propulsivo in questo sistema economico è rappresentato necessariamente dai CAPITALISTI che possono determinare le condizioni per avviare il processo produttivo,acquistando strumenti di produzione e materie prime da un lato e forza lavoro dall’altro.

SALARIO e RENDITA si esauriscono in CONSUMI.

PROFITTO non si può esaurire in consumi altrimenti ci troveremo in presenza di CAPITALE COSTANTE. Si deve aumentare la SPESA PRODOTTA aumentando gli INVESTIMENTI.

Il SALARIO di SUSSISTENZA consente al lavoratore di acquistare l’insieme dei beni necessari per vivere secondo standards ritenuti accettabili in quella comunità.

L’imprenditore è animato dal desiderio di incrementare i propri profitti, ma può far questo solo aumentando la ricchezza prodotta.

Per ottenere tale risultato, egli deve destinare una parte dei profitti all’allargamento della produzione, aumentando gli investimenti.
Smith formula la TEORIA del VALORE – LAVORO (determina il valore dei beni in base alla quantità di tempo di lavoro contenuto in essi).


Un ulteriore distinzione smithiana è tra:
· PREZZO NATURALE (o sufficiente): equivale ai costi supportati (incluso il profitto) per produrre un bene, COSTO di PRODUZIONE;

· PREZZO di MERCATO: prezzo effettivo a cui la merce si scambia sul mercato. Esso può essere superiore o inferiore o uguale al prezzo naturale.

STUART MILL
TEORIA DEL COSTO DI PRODUZIONE: cercando di giustificare l’esistenza del PROFITTO.

Per Mill, la ricchezza sociale è caratterizzata da LAVORO e CAPITALE.
Siccome il CAPITALE è il risultato dell’ASISTINENZA,vale a dire del sacrificio supportato dai capitalisti che rinunciano al consumo immediato.

Il prezzo dei beni deve garantire ai capitalisti:

· Remunerazione del fattore lavoro;

· Remunerazione astinenza.

Il profitto è il compenso per l’astinenza.
KARL MARX
Si diceva che Marx utilizza le categorie e l’apparato concettuale dell’economia politica classica.

Ai classici, Marx rimprovera di non aver dato una spiegazione soddisfacente alla genesi del profitto.

L’equazione LAVORO = VALORE = SALARIO così come concepita dai classici non dà la possibilità di spiegare il profitto.
Marx ritiene che la soluzione di questo problema emerga immediatamente quando si consideri SALARIO NON come remunerazione del lavoro effettivamente erogato dal lavoratore nel corso del processo produttivo 

Ma REMUNERAZIONE della MERCE FORZA = LAVORO.



Per Marx c’è differenza tra:
· quantità dei beni prodotti dal lavoratore nel corso della giornata lavorativa;

· quantità di cui il lavoratore si appropria sottoforma di SALARIO.

Egli distingue la GIORNATA di LAVORO:
· LAVORO NECESSARIO in cui il lavoratore produce una quantità di beni corrispondente alla remunerazione ricevuta sottoforma di SALARIO;
· PLUSLAVORO in cui il lavoratore produce beni di cui si appropria il capitalista e per cui non riceve alcuna remunerazione. Il valore della massa dei beni prodotto è detto PLUSVALORE (pv) che è la ricchezza di cui il capitalista si appropria e che è all’origine del profitto.

Per Marx il PROFITTO deriva dallo SFRUTTAMENTO. 

Senza dare al termine sfruttamento un giudizio di valore (in senso negativo), possiamo definirlo come la quota di prodotto del lavoro umano del quale si appropriano i capitalisti.

TEORIA DEL VALORE:    
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m = valore di un bene
c = capitale costante

l = lavoro diretto

dall’atra parte questo stesso valore può essere scomposto nei:
· COSTI SUPPORTATI dal capitalista;

· PLUSVALORE
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Saggio di profitto: 
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Saggio di sfruttamento: 
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Perché ci sia PLUSVALORE, il valore dei salari dovrà essere < del LAVORO.
Lo sviluppo economico:
· società precapitalistico (sistema a riproduzione semplice): la cui finalità è il soddisfacimento dei livelli di consumo dati, riproponendo di ciclo in ciclo lo stesso circuito di produzione. Il CONSUMO orienta la PRODUZIONE;
· sistema capitalistico: è un sistema orientato all’allargamento continuo della produzione. Per poter far crescere i profitti deve produrre sempre di più, sollecitando una continua dilatazione dei livelli di consumo. Il PROFITTO orienta la PRODUZIONE e il CONSUMO rappresenta un livello intermedio. 
DESTINO DEL CAPITALISMO SECONDO RICARDO e MARX
IPOTESI

a) il salario è fissato al livello di sussistenza

b) la produttività della terra è decrescente

c) salari e profitti sono redditi antagonisti (all’aumentare di w, si riduce r)

Assumiamo che vi sia un aumento della popolazione; segue un aumento dell’offerta di lavoro ((NS)

Se la popolazione è aumentata occorrerà inoltre mettere a coltura nuove terre ((T)

· la produttività della terra si ridurrà (((T); i prezzi dei beni di sussistenza cresceranno ((p); cresceranno i salari (per ripristinare il livello di sussistenza) e, se da un lato crescerà la rendita (R), dall’altro diminuirà il saggio di profitto (r).

Qual è l’esito? 
Dal momento che non vi è nessuna variabile tale da controbilanciare la caduta del saggio di profitto questo tenderà a zero. Non ci sarà più accumulazione e si arriverà al cosiddetto stato stazionario (r=0) che segna la fine del capitalismo.   

OBIEZIONE: nel suo ragionamento, Ricardo non considera il PROGRESSO TECNICO in agricoltura. Infatti proprio il progresso tecnico potrebbe controbilanciare la caduta del saggio di profitto. Il progresso tecnico spingendo la produttività delle terre verso l’alto fa si che i prezzi possano diminuire, determinando una non riduzione del saggio di profitto. 

Marx: La teoria della caduta del saggio di profitto (o “legge in quanto tale”)    

Ricordiamo che per Marx il saggio di profitto è dato dallo sfruttamento diviso per la somma tra capitale fisso e capitale variabile: 
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Inoltre lo sfruttamento è: 

4. sottomissione formale

5. sottomissione reale

Marx rileva che il profitto esiste solo nella società mercantile allargata (capitalistica) e non in quella semplice.

Nella società mercantile semplice lo schema di circolazione segue questa logica: M - D – M

Un individuo scambia merce contro denaro e con questo denaro acquista altra merce.

Nella società mercantile allargata (capitalistica), invece, si genera un altro tipo di schema:

 D - M - D’

Si acquista, col denaro di cui si è già in possesso, della merce (anche forza lavoro) e rivendendola si ottiene una somma di denaro superiore a quella iniziale (D’>D ).

Come è possibile che il denaro generi ulteriore denaro? 
Si genera proprio in virtù dell’esistenza dello sfruttamento.  

Deve esserci qualcosa all’interno del processo produttivo tale da consentire al capitalista di acquisire sempre più moneta e questo qualcosa deve essere lo sfruttamento.

Il saggio di profitto, infatti, è determinato dallo sfruttamento; e poiché non si da sfruttamento sulle macchine e le macchine sostituiscono sempre più i lavoratori allora r tenderà a cadere.

È esplicito in Marx il recupero di Ricardo riguardo la caduta del saggio di profitto e il raggiungimento dello stato stazionario.

La differenza è che per Marx questa non è una prospettiva allarmante in quanto si raggiunge il CROLLO DEL CAPITALISMO.
Il sistema capitalistico, infatti, è per Marx intimamente contraddittorio è destinato ad autodistruggersi.

La specializzazione riduce la coesione tra i lavoratori e permette ai capitalisti il cosiddetto DIVIDE ET IMPERA. La conseguenza è l’indebolimento della classe operaia e la crescita del potere dei capitalisti in fase contrattuale.

Altro aspetto negativo della specializzazione è l’aumento della routine del lavoro.

Vediamo le differenze tra Marx e Ricardo riguardo al caduta del saggio di profitto:
6. l’analisi ricardiana spiega la (r  ricorrendo a variabili naturali (differenza di fertilità dei terreni).

7. Ricardo utilizza la teoria della caduta del saggio di profitto per difendere il capitalismo 

8. Marx spiega la (r  ricorrendo a fattori storico-sociali e utilizza la sua teoria per sancire la fine del capitalismo.

LA TEORIA MALTHUSIANA DELLA POPOLAZIONE 
I “mali sociali” (la povertà, le diseguaglianze) sono imputati alle istituzioni; in particolare, all’organizzazione sociale e alla proprietà privata. 

L’unico fattore non responsabile di tali fenomeni è la natura.

Per Malthus, per contro, la povertà diffusa è riconducibile all’avarizia della natura. 

La popolazione, infatti, in assenza di freni, tende ad aumentare con ritmi più rapidi rispetto alla produzione dei beni di sussistenza.

In particolare, secondo Malthus, la popolazione aumenta secondo una progressione geometrica (2, 4, 8, 16…) mentre i beni di sussistenza aumentano in progressione aritmetica (2, 4, 6, 8…).

Se l’incremento demografico non viene frenato, la prospettiva è di un progressivo impoverimento dei lavoratori.

Vediamo allora quali sono i FRENI proposti da Malthus.

Possiamo distinguerli in due gruppi:

· FRENI PREVENTIVI (ovvero un controllo delle nascite attraverso l’astinenza).

· FRENI SUCCESSIVI (aumento dei tassi di mortalità e/o riduzione dei tassi di natalità dovuti alla miseria).

IMPLICAZIONE FONDAMENTALE della teoria malthusiana: LA BENEFICENZA

La beneficenza o qualunque altro provvedimento a favore dei poveri accresce lo squilibrio tra popolazione e risorse.

Infatti, la ridistribuzione a favore dei più poveri fa ulteriormente elevare il tasso di crescita della popolazione.

LA BENEFICENZA disincentiva il lavoro

LA BENEFICENZA costituisce uno strumento di controllo del conflitto sociale.

 I SUSSIDI DI DISOCCUPAZIONE
Nell’ottica liberista non sono giustificati in termini di efficienza. Infatti, l’erogazione di sussidi – in questa ottica – riduce la propensione al lavoro (per i disoccupati) o l’effort degli occupati.

TEORIE NON MALTHUSIANE DELLA POPOLAZIONE 

SISMONDI - Esistono tre ragioni per le quali gli individui (le famiglie) tendono a crescere senza tener conto delle conseguenze di questa crescita sui propri redditi.

· 1^ ragione:        RELIGIONE

· 2^ ragione: POLITICHE GOVERNATIVE PRO crescita demografica derivate dal mercantilismo; 

· 3^ ragione: i capitalisti tendono a prospettare ai lavoratori un FUTURO con un AUMENTO COSTANTE  DELLA DOMANDA DI LAVORO (ND).

L’ultimo CRITICO qui preso in considerazione è un economista italiano: Francesco Saverio NITTI

Nitti vede la riproduzione come un atto di investimento.

Nelle regioni sottosviluppate, dove non c’è nessun sistema di protezione sociale, un FIGLIO è una sorta di ASSICURAZIONE PER LA VECCHIAIA.

Poiché questo fenomeno vale per tutti i paesi senza sistema pensionistico, gli abitanti di quei paesi tende ad accrescere le loro famiglie a dismisura.

FIGLIO = FONTE DI REDDITO AGGIUNTIVA
JOSEPH ALOIS SCHUMPETER 
I primi anni del ‘900 vedono svilupparsi indirizzi di ricerca alternativi alla teoria marginalista-neoclassica. Tra gli economisti non neoclassici cosiddetti pre-keynesiani campeggia la figura di J. A. Schumpeter, che nel 1912 scrive la Teoria dello sviluppo economico. L’economista austriaco pone alla base del suo programma di ricerca un interrogativo già presente nella ricerca neoclassica: cosa determina sviluppo economico? 
Schumpeter ripercorre un ideale andamento dell’economia strutturato in 4 fasi, dove l’innovazione tecnologica costituisce la causa prima dello sviluppo economico, data anche la corrispondente creazione di credito bancario.

FASE A. Vi è un “flusso circolare” come equilibrio economico generale. In un tale sistema economico non vi è alcuna variazione qualitativa, ma un equilibrio statico in cui i profitti sono nulli e non c’è possibilità di sviluppo economico. Il flusso circolare non rispecchia la realtà del capitalismo, intrinsecamente dinamico. Partendo dal flusso circolare, bisogna cogliere le determinanti dello sviluppo.

FASE B. L’introduzione di innovazioni origina lo sviluppo economico. Le innovazioni sono invenzioni rese economicamente produttive e Schumpeter le distingue in quattro categorie:
1. innovazioni di processo;
2. innovazione di prodotto ;
3. nuove materie prime;
4. apertura di nuovi mercati.

In ogni economia, secondo Schumpeter, vi è la figura del cosiddetto imprenditore innovatore, un soggetto con qualità non comuni di leadership, mosso da moventi non strettamente razionali e comunque con una elevata propensione al rischio. In effetti, l’imprenditore innovatore acquisisce semplicemente invenzioni che giacciono illimitatamente, eppure si scontra con la routine, incontrando in tal modo resistenze sociali al cambiamento. L’imprenditore innovatore dà origine ad un processo di distruzione creatrice: distrugge la prima fase del flusso circolare, per creare qualcosa di diverso, anche in termini sociali (determina nuove abitudini). Poiché certamente l’innovazione ha un costo, e i profitti, nella prima fase di flusso circolare, sono nulli, l’innovazione viene finanziata dalla creazione bancaria dei mezzi di pagamento. In altre parole, nel modello di Schumpeter, la banca è creatrice di sviluppo.
FASE C. Si crea uno “sciame di imitatori”. Poiché l’introduzione di innovazioni comporta ragionevolmente un aumento dei ricavi per l’imprenditore innovatore, questi ottiene degli extraprofitti. Le altre imprese, per non perdere quote di mercato, sono dunque costrette ad imitarlo. Chiaramente, i profitti delle imprese imitatrici sono tanto più alti quanto prima queste adeguano le proprie strategie all’innovazione in atto; la diffusione dell’innovazione determina, infatti, una progressiva riduzione dei profitti, finché questi non tendono a zero.
FASE D. Vi è un nuovo flusso circolare. Ora, però, il livello totale di produzione è aumentato ed è anche variata la composizione merceologica dell’output nell’aggregato.
Le migrazioni internazionali di lavoro

1. Sviluppo economico e migrazioni internazionali

E’ di immediata percezione il legame fra sottosviluppo e migrazioni internazionali. 
La mobilità è causata dal mancato sviluppo economico. Chi ha la sfortuna di nascere in un paese privo di opportunità migra nella speranza di fuggire la povertà, oppure è alla ricerca di migliori condizioni di vita, di un impiego redditizio. 

L’individuazione esclusiva del sottosviluppo come causa delle migrazioni non è dunque esaustiva. Specialmente in passato è stato necessario introdurre, nell’ambito della letteratura economica, una fondamentale distinzione fra sottosviluppo e arretratezza: 

1. il sottosviluppo è un processo indotto da rapporti sbilanciati fra paesi che ha prodotto situazioni in cui convivono aspetti di modernità, spesso distorta o funzionale all’economia di altre aree, e di grave arretratezza. Esso è, in molti casi, sicuramente causa delle migrazioni.

2. L’arretratezza è una situazione caratterizzata da un’economia preindustriale, in altre parole si può definire arretrato un paese non ancora coinvolto dal processo di sviluppo economico. Questo tipo di economia in genere non produce migrazioni perché, essendo un’economia chiusa, si perpetua immutata nel tempo ed è caratterizzata da uno stato che può essere definito di equilibrio. Risulta però evidente che se questa economia arretrata viene investita da un processo di sviluppo, che comprende cambiamenti politici, sociali ed economici, questo evento influenza non poco l’inizio e il perpetuarsi dei flussi migratori.

Il processo di sviluppo economico inevitabilmente distrugge il sistema economico-sociale preindustriale e indirettamente innesca il processo migratorio. Massey individua tre fondamentali eventi che caratterizzano questo processo:

· la sostituzione del capitale al lavoro nell’economia agricola per far aumentare la produttività; l’investimento di capitale fa aumentare il surplus agricolo che consente alti livelli di urbanizzazione e allo stesso tempo riduce la necessità di manodopera;

· la privatizzazione delle terre da parte di élites imprenditoriali per la produzione capital-intensive, che utilizza nuove tecniche di produzione;

· la creazione del mercato; chi non possiede la terra è costretto a vendere la propria forza lavoro per il sostentamento.

Mike Parnwell distingue i movimenti di popolazione in tre categorie: tradizionali, involontari e volontari.

1. I movimenti tradizionali sono legati a tradizioni ancestrali di un gruppo o di un popolo. Tali sono ad esempio quelli dei nomadi o delle comunità di cacciatori-raccoglitori, oppure quelli legati a tradizioni culturali, come i pellegrinaggi. Alcuni di questi fenomeni persistono fino ai nostri giorni con caratteristiche e funzioni diverse rispetto a quelle di centinaia di anni fa. La duttilità di queste tradizioni, la loro capacità di resistere alle forze di modernizzazione e sviluppo, è data probabilmente dalla collocazione in aree periferiche rispetto ai centri decisionali dell’attività economica e politica.

2. I movimenti involontari di popolazione sono così classificati in quanto le persone coinvolte non hanno alcuna realistica alternativa oltre che la migrazione. Il risultato di questi terribili eventi è la disperazione di milioni di persone obbligate ad abbandonare il luogo in cui vivono. Sono coinvolte le popolazioni del Terzo Mondo.

3. La terza categoria dei movimenti di popolazione è quella volontaria. Chi decide di migrare pensa che il proprio interesse, che sia economico, sociale o di altro tipo, possa essere meglio soddisfatto in un luogo diverso da quello della comunità di appartenenza. 

Reginald Appleyard fornisce una classificazione delle migrazioni internazionali “volontarie” e le suddivide in:

· migrazioni permanenti, che includono le migrazioni per i ricongiungimenti familiari;

· migrazioni temporanee di lavoro, che avvengono attraverso la stipula di un contratto a tempo determinato;

· migrazioni di professionisti altamente qualificati, generalmente dipendenti di imprese multinazionali;

· clandestini o lavoratori illegali, la cui presenza nel paese di arrivo può essere più o meno tollerata a secondo delle leggi vigenti.

2. Teorie sulle migrazioni internazionali di lavoro
· La teoria neoclassica, fu sviluppata originariamente nel 1954 da W. Arthur Lewis per spiegare le migrazioni di lavoro nel processo di sviluppo economico. Secondo questa teoria, le migrazioni internazionali sono causate dalle differenze geografiche nell’offerta e nella domanda di lavoro. 

I paesi con un’ampia dotazione di lavoro in relazione con il capitale hanno in generale bassi salari mentre i paesi con una limitata dotazione di lavoro in relazione al capitale sono caratterizzati da alti salari. In questo caso, i processi migratori sarebbero generati dai differenziali salariali fra questi due tipi di paesi. Come conseguenza l’eliminazione delle differenze dei salari fra paesi dovrebbe portare alla fine dei movimenti di lavoro e quindi delle migrazioni. Secondo la teoria neoclassica l’unico modo in cui i governi possono controllare le migrazioni è quello di agire sul mercato del lavoro nel paese di partenza o in quello di arrivo. 

Ogni individuo decide di migrare in base ad un’analisi costi-benefici che, se positiva, induce i soggetti a fare affidamento su un guadagno netto futuro maggiore di quello conseguibile nel paese di residenza. Fra i costi che l’individuo deve considerare ci sono, oltre al costo materiale del viaggio, i costi di mantenimento nell’attesa di trovare lavoro, lo sforzo di imparare una nuova lingua e cultura, la difficoltà di adattarsi ad un nuovo mercato del lavoro e infine i costi psicologici di tagliare i legami familiari per allacciarne dei nuovi.

Secondo la teoria neoclassica i flussi migratori non sono che il risultato della somma dei movimenti individuali basati su di un calcolo costi-benefici.

· La seconda teoria analizzata da Massey è quella delle New Economics of Labor Migration. Il punto di partenza di questa teoria è che la decisione di migrare non è originata da un singolo individuo ma da un gruppo di persone collegate fra di loro, generalmente le famiglie, che decidono a favore della migrazione non solo per massimizzare le possibili entrate ma anche per minimizzare i rischi associati alle carenze del mercato del paese di residenza. In questa situazione non è necessario che vi sia una differenza fra i salari dei paesi di partenza e di arrivo come pre-requisito per la migrazione. 

I gruppi familiari sono in grado di diversificare le loro attività allo scopo di minimizzare i rischi. Mentre alcuni membri della famiglia sono occupati in attività dell’economia locale, altri possono essere mandati a lavorare all’estero nell’eventualità che un peggioramento della situazione locale possa essere compensato dalle rimesse di denaro di chi è emigrato. Chi migra svolge una funzione assicurativa, nel senso tecnico, nei confronti della famiglia perché le rimesse di denaro sono utilizzate solo quando si verifica una perdita, altrimenti vengono impiegate dal gruppo per essere investite. 

La terza teoria trattata da Massey, fra le teorie elaborate per spiegare le cause delle migrazioni, è quella del Dual Labor Market. Questa teoria sostiene che le migrazioni dipendono essenzialmente dalla domanda di lavoro delle moderne società industriali. Le migrazioni sono causate da fattori che agiscono nelle società sviluppate e industrializzate. [image: image8.png]
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AMPIEZZA DEI MERCATI
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PRODUTTIVITÁ DEL LAVORO





RICCHEZZA PRODOTTA =� EMBED Equation.3  ���


N° ABITANTI





pv = plusvalore;


v = capitale variabile;


c = capitale fisso





Nelle merci sono individuabili:


VALORE d’USO: la capacità delle merci di soddisfare un bisogno;


VALORE di SCAMBIO: indica il valore delle merci,cioè il PREZZO.





È la CAPACITÁ LAVORATIVA per un periodo di tempo determinato che il lavoratore cede al capitalista in cambio del suo valore, cioè del lavoro necessario a riprodurre la forza lavoro stessa.
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